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Contro la smobilitazione 

Enti del cinema: 
il PCI chiama il 

governo a riferire 
Una lettera ai presidenti delle com­
missioni parlamentari interessate 

PAG. 9 / spettacol i -ar te 

I compagni deputati Ma-
schiella. Malfatti e Raffaelll, 
hanno inviato ieri ai presi­
denti delle Commissioni Bilan­
cio e Partecipazioni statali. In­
terni, Finanze e Tesoro, la se­
guente lettera: * 

« Illustrissimi Presidenti. Vi 
sarà senz'altro nota la grave 
situazione in cui sono venute 
a trovarsi, per precise respon­
sabilità governative, le So­
cietà statali dell'Ente autono­
mo di gestione cinematogra­
fica. Lo stesso presidente del­
l'Ente ha denunciato pubbli­
camente tale situazione, chie­
dendo immediati provvedimen­
ti da parte del governo. 

« Stamani ì'Avantil, scrive 
che "gli Enti di Stato avreb­
bero passivi ed impegni non 
eludibili per 32 miliardi di li­
re", per cui, quand'anche ve­
nisse approvato il disegno di 

Le smentite 

di Piccoli 

I fatti 

contro le 

chiacchiere 
Il ministro Piccoli, in wi co­

municato stampa, ha smentito 
che esista una intenzione li-
quidatoria nei confronti del­
l'Istituto LUCE e delle altre 
società cinematografiche pub­
bliche. 

La smentita del mùtistro è 
curiosa assai, poiché, in effet­
ti, non ha il potere né di can­
cellare dall'ordine del giorno 
dell'assemblea degli azionisti 
del LUCE (indetta per il 23 
e il 30 luglio) l'argomento del­
la messa in liquidazione di 
questa società, né tanto meno 
di lenire in qualche modo la 
situazione debitoria che ha 
provocato la crisi su cui, a 
più riprese, ci siamo soffer­
mati. 

Piccoli, insomma, continua 
a praticare il metodo delle 
chiacchiere, contraddetto dai 
fatti. Ma, si sa: le chiacchiere 
costano poco. A chi invoca 
che, entro la fine del mese, si 
prendano provvedimenti per 
risanare le passività degli En­
ti di Stato e che il governo 
mantenga qui impegni assun­
ti, ai quali polemicamente si 
richiamava ieri anche il re­
sponsabile della Commissione 
culturale del PSI, Piccoli ri­
badisce assicurando di aver 
sollecitato il Parlamento af­
finché discuta la legge rela­
tiva al finanziamento delle 
aziende cinematografiche pub­
bliche. 

Si dà tuttavia la circostan­
za che la sollecitudine del mi­
nistro sia tardiva, giacché or­
inai prossima è la chiusura 
delle due Camere per le va­
canze estive. Tempo ce ne se 
sarebbe stato, per un ampio 
dibattito, dal 17 aprile — gior­
no in cui il disegno di legge 
in questione è stato approva­
to dal Consiglio dei ministri 
— all'8 luglio, data in cui è 
giunto a Montecitorio, con un 
notevole ritardo rispetto ad 
un'altra proposta legislativa 
concertata dal governo in una 
stessa contestualità; ma qual­
cuno, e fra questi Piccoli, ha 
preferito che le cose andas­
sero per te lunghe, avendo co­
scienza che, in tal maniera, 
sarebbero aumentate te diffi­
coltà per le aziende cinema­
tografiche pubbliche. E ora 
che gli avvenimenti stanno 
precipitando, si stende un ve­
lo persino sugli accordi fra i 
partiti della coalizione gover­
nativa; accordi che contem­
plano il risanamento delle so­
cietà statali al di fuori dei 40 
miliardi destinati (nell'arco di 
un quinquennio) ad attività 
a carattere promozionale. 

Ma non è tutto, perché i 40 
miliardi non solo non potran­
no essere stanziati, nella mi­
gliore dette ipotesi, prima di 
settembre-ottobre, bensì si ri­
durrebbero di oltre la metà 
se gran parte di essi dovesse 
essere impiegata per elimina­
re i debiti contratti. 

Le mire di Piccoli non so­
no oscure e misteriore; là do­
ve si cerca di costringere gli 
Enti cinematografici a esala­
re l'ultimo respiro, parallela­
mente si tenta di infliggere 
una scottante mortificazione 
al Partito socialista. 

Prosegue, con nuovi mezzi, 
un gioco che dura ormai da 
mesi, e consiste nel compiere 
atti diametralmente opposti 
alle dichiarazioni e atte pro­
messe sbandierate; nel com­
battere, con ogni strumento, 
la presenza socialista negli 
Enti di Stato, in una opera 
sistematica e incessante di 
sabotaggio. Purtroppo, si trat­
ta di un gioco condotto sulla 
pelle dei lavoratori e a sca­
pito del cinema italiano. Se 
tempestivamente non vi si 
porrà fine, sostituendo gli in­
trighi e le manovre con im­
mediate misure costruttive. 
avverrà il peggio. 

Si sappia intanto che, ad 
onta delle fole raccontate da 
Piccoli, l'Ente gestione ha già 
chiesto gli elenchi dei dipen­
denti delle aziende cinemato­
grafiche pubbliche, corredati 
di tutte le informazioni rela­
tive alle loro mansioni e ai 
frodi di pensionabilità. 

m. ar. 

legge sul finanziamento di 40 
miliardi in cinque anni (il 
che, se avverrà, non sarà cer­
tamente prima delle vacanze 
estive del Parlamento, ne re­
sterebbero appena 8 per le fi­
nalità dell'Ente (in concreto, 
poi, non resterebbero neppure 
questi, perché il disegno di 
legge sul finanziamento pre­
vede i primi 8 miliardi nel 
1071, i secondi nel 1972 e cosi 
via). 

« Si aggiunga che è stata 
convocata la assemblea degli 
azionisti dell'Istituto Luce, 
per il 23 p.v. in prima convo­
cazione e per il 30 successivo 
in seconda convocazione, allo 
scopo di mettere in liquidazio­
ne la Società e, conseguente­
mente, nominare 11 liquidato­
re. E' stato detto pubblica­
mente che. alla liquidazione 
del Luce, seguirà, a breve sca­
denza, la liquidazione delle 
altre due Società. 

«Tutto ciò ha messo giu­
stamente in allarme i lavora­
tori direttamente interessati 
e. con loro, tutte quelle forze 
(sindacali, politiche e cultu­
rali) che vogliono mantenere, 
rinnovare e potenziare il set­
tore pubblico cinematografi­
co, unica alternativa ad una 
produzione dominata, in mo­
do sempre più prevalente, 
dalla logica del profitto. 

«Cosi, Vi saranno note, ol­
tre alla già citata presa di 
posizione pubblica del Presi­
dente Gallo, quelle dei sinda­
cati, del PCI, del PSI, degli 
autori, ecc. 

« L'articolista dell'Avanti! — 
a nome del PSI — chiede "in­
terventi immediati (sottoli­
neato nel testo), in termini di 
giorni, del Tesoro, per risol­
vere i problemi del Luce e 
delle Partecipazioni statali, 
per appianare le situazioni di 
Cinecittà e dell'Italnoleggio", 
aggiungendo perentoriamente: 
o si fa questo o si dice aper­
tamente che si vuole la distru­
zione degli enti. 

« I sottoscritti, che appar­
tengono a quella parte poli­
tica dell'Assemblea, che, da 
tempo, è pubblicamente su 
tali posizioni, chiedono a Voi, 
illustri Presidenti, di interve­
nire sui Ministri delle Parte­
cipazioni statali, del Turismo 
e dello Spettacolo, del Bilan­
cio e della programmazione 
economica e del Tesoro, af­
finché vengano a riferire, nei 
primi giorni della prossima 
settimana, davanti alle Com­
missioni del Bilancio e delle 
Partecipazioni statali. dell'In­
terno. Turismo e Spettacolo e 
delle Finanze e Tesoro, con­
giuntamente riunite e, in quel­
la occasione, vengano a dire, o 
confermare, cosa intendono 
fare ». 

AI termine della seduta del­
la Camera di ieri mattina il 
compagno Francesco Malfatti, 
ha illustrato succintamente la 
situazione degli Enti e l'ur­
genza di misure efficaci, pre­
gando, quindi, il presidente 
di turno, Boldrini. di inter­
venire sul ministro Piccoli, 
perché venga a rispondere, 
anche in aula, alle numerose 
interrogazioni presentate in 
proposito dai parlamentari del 
gruppo comunista. Il presi­
dente Boldrini, condividendo 
l'urgenza della cosa, ha rispo­
sto al compagno Malfatti assi­
curandolo del sollecito inte­
ressamento della Presidenza 
della Camera nel senso richie­
sto. 

Zeffirelli 
operato 

a Londra 
LONDRA, 16 

Franco Zeffirelli è stato ri­
coverato in una clinica di 
Harley Street a Londra per 
subirvi una lieve operazione. 
Lo ha riferito oggi un suo 
amico, che però non ha pre­
cisato la natura del male che 
ha colpito il regista. 

Rai yi/ 

l'opera ài Verdi celebra i suoi cento anni all'Arena 

«Aida» a Verona: 
tutto un trionfo 

Uno spettacolone costoso e privo di quell'« intelligenza » che l'autore 
pretendeva — A posto, invece, l'esecuzione musicale diretta da Mo-

linari Pradelli - Splendida la Arroyo nella parte della protagonista 

Dal nostro inviato 
VERONA, 16 

Apertura dell'Arena al gran 
completo: moccoletti sugli 
spalti, l'onorevole Matteotti al 
posto di onore, uragani di 
applausi e Aida: l'Aida del 
centenario — come dire la 
più kolossal delle Aide per la 
colossale impresa cultural-tu-
ristica dei nostri giorni. 

Cento anni fa l'opera tu 
data al Cairo per celebrare 
l'apertura del canale di Suez. 
Verdi, irritato dalla grancas­
sa della reclame pretendeva 
una esecuzione « intelligen­
te». Ma l'Aida gli sfuggi ben 
presto di mano: ogni teatro 
la volle più grande, più fa­
stosa, con un vero « trionfo » 
e persino elefanti autentici e 
altre belve in scena. Nel 1913. 
l'Arena di Verona la adottò e, 
nel suo sterminato palcosce­
nico, anche quello che altrove 
non si poteva fare fu fatto. 
Se lo spettacolo non era sem­
pre « intelligente » come a-
vrebbe voluto Verdi, era al­
meno il più grosso e il più 
costoso possibile. 

L'edizione odierna (accom­
pagnata da emissioni reclami­
stiche di francobolli, monete 
e medaglie) è in linea con la 
tradizione. Il coraggioso ten­
tativo effettuato due anni or 
sono da Luciano Damiani per 
ridurre l'Aida a dimensioni u-
mane ed esteticamente valide 
è stato accantonato senza esi­
tazioni da Coltellacci e Bolchi 
i quali hanno puntato tutto 
sulla meraviglia, sullo inzep­
pamento, come un enorme pa­
nettone senza limiti allo zi­
bibbo e alle uova. Per la ve­
rità, nelle scene di Coltellacci 
affiora qua e là un tentativo 
di stile, di gusto decadente e 
Liberty; ma la cartapesta lo 
soffoca: i falsi templi egizi e 
il Nilo vero di luce fanno 
dimenticare le grazie equivo­
che del boudoire di Amneris; 
cosi come l'elegante stilizzazio­
ne dei costumi principali si 
sperde nella paccottiglia del­
le divise di massa. 

La regia di Sandro Bolchi 
non ha simili esitazioni: pro­
cede massiccia ed implacabile 
verso la grande parata mili­
tare che si apre col boato del­
le comparse precipitanti dagli 
spalti coi vessilli multicolori, 
continua con la carica selvag­
gia di sei cavalieri abissini (i 
cavalli pare siano stati im­
portati appositamente da Ro­
ma) e culmina nella comparsa 
di Radames in trono tra idoli 
fumanti come cucine da 
campo. 

Danze a josa, si intende, an­
che dove non sono richieste 
— come nel concertato «Nu­
me custode», ma sempre a 
mezza via tra quel culturismo 
e la pacchianeria « Folies Ber-
gères». con ventagli e piume 
belle epoque — firmate da 
Luciana Novaro. 

Che tutto questo sia nella 
linea di intelligenza invano 
reclamata da Verdi non di­
remmo. Ma dal punto di vista 
spettacolare ha quanto occor­
re per sbalordire e conqui­
stare quel pubblico che viene 
all'Arena per vedere in tre 
dimensioni ciò che il tech­
nicolor di De Laurentiis gli 
mostra in due. Vincere per 
questa via è facile, basta a-
vere abbastanza denaro da 
buttare dalla finestra. E qui 
di denaro se ne getta a più 
non posso, giustificando lo 
spreco col carattere popolare 
dell'avvenimento. Come se po­
polarità e buon gusto non 
potessero andare d'accordo 1 
Comunque, non c'è dubbio che 
il colpo sia riuscito: i turi­
sti tedeschi che occupavano un 
terzo dell'anfiteatro e il resto 
del pubblico nostrano e co­
smopolita hanno gareggiato 
in urla e applausi 

Di simili intemperanti entu­
siasmi han beneficiato anche 
i cantanti che si sono visti 
sovente troncate le frasi dal 
giubilo loggionistico (« Se 
quel guerriero io fossi — ap­
plausi — se il sogno si avve­
rasse — applausi, • ecc. »). I 
generosi eccessi confermano 
che il pubblico, frastornato 
dalla apparenza visiva, non si 
è accorto che l'interpretazione 
musicale seguiva invece una 
sua opposta strada — sotto la 
guida di Francesco Molinari 

Pradelli — alla ricerca di ef­
fetti sottili e raffinati. 

Carlo Bergonzi, si intende. 
ha sparato il suo « Celeste Ai­
da», in modo plateale, ma 
questo sta nel carattere di Ra­
dames. un ufficiale di caval­
leria capitato suo malgrado 
tra due donne troppo appas­
sionate. I veri personaggi del­
l'opera sono appunto Aida e 
Amneris, le due straordinarie 
figure femminili uscite dalla 
penna di Verdi, che hanno tro­
vato in Martina Arroyo e in 
Fiorenza Cossotto due Inter­
preti stupende. Tutti cono­
scono la Cossotto, oggi in for­
ma splendente. La Arroyo è 
stata invece una sorprenden­
te scoperta per la dolcezza 
della voce, la perfetta ugua­
glianza del timbro e, soprat­
tutto, l'arte quasi cameristica 
di modulare le - emissioni 
riempiendo l'enorme spazio 
dell'Arena persino coi pianis­
simi. Quanto agli interpreti 
maschili, oltre al generoso e 
squillante Bergonzi, Gian 
Pietro Mastromeo ha realiz­

zato un robusto Amonasro, 
incisivo e drammatico; ivo 
Vinco e Giovanni Folani han­
no dato buon rilievo alle par­
ti del sacerdote e dal faraone. 

Una compagnia di primo 
ordine, insomma, che Moli-
nari Pradelli ha servito ma­
gistralmente, dosando l'orche­
stra con grande finezza (an­
che se qualcuna delle prezio­
sità finiva per disperdersi al­
l'aperto) e mantenendo un am­
mirevole equilibrio tra gli 
strumenti, il coro (validamen­
te istruito da Bertela) e i so­
listi. Cosicché, almeno dal 
punto di vista musicale, le 
ragioni di Verdi sono state 
ben difese, a riprova che non 
occorrono concessioni demago­
giche per riuscire popolari. 
(Un'altra riprova esterna si 
può trovare nella magnifica 
mostra delle arene romane i-
naugurata in coincidenza con 
la prima nel vicino Palazzo 
della Gran Guardia, ad opera 
del Museo della Scala). 

Rubens Tedeschi 

Le vicende dei Beatles 

Starr e Harrison 
torneranno a 

suonare insieme 

Così la XXVI 

Sagra 

musicale 

umbra 
PERUGIA. 16 

La Sagra Musicale Umbra, 
giunta quest'anno alla XXVI 
edizione, sarà aperta il 23 
settembre nella Basilica di 
San Pietro con le Lamenta­
zioni di Geremia profeta di 
Igor Stravinski e la Scala di 
Giacobbe di Arnold Schoen-
berg. La esecuzione sarà affi­
data al Coro filarmonico di 
Praga e alla orchestra del 
Maggio musicale fiorentino. 
con la direzione del maestro 
Piero Bellugi. 

Il 26 settembre saranno ese­
guite la Rapsodia su testo di 
Goethe di Johannes Brahms. 
e il Requiem in re minore di 
Luigi Cherubini. Coro acca­
demico di Stato estone ed or­
chestra del Maggio musicale 
Fiorentino, direttore Riccardo 
Muti. 

Il 30 settembre è prevista 
la Giovanna d'Arco al rogo, 
oratorio scenico di Artur 
Honegger. con il Coro di 
Praga. l'Orchestra sinfonica di 
Roma della Radio Televisione 
Italiana e la direzione di Geor­
ges Prétre; interprete dram­
matica della «Pulcelle d'Or­
léans» l'attrice Annie Gl-
rardot. 

Il 2 ottobre verrà eseguita 
l'Ottava sinfonia di Gustav 
Mahler: Coro di Praga, Coro 
della radio di Roma. Coro di 
voci bianche di Renata Corti-
glioni. Orchestra della Radio­
televisione di Roma, direttore 
Georges Prétre. 

La Sagra musicale umbra 
porterà poi gli spettacoli per 
tutta la regione e cioè a Ter­
ni, Assisi. Gubbio. Città di 
Castello. San gemini, Todi. Or­
vieto, Nocera Umbra e Norcia. 

controcanale 
I SOLITI DISCORSI — « Pe­
stare l'acqua nel mortaio* è 
un vecchio detto siciliano che 
si usa per definire una opera­
zione assolutamente priva di 
senso e di scopo. Ora, li TV, 
anche nette sue rubriche mi­
gliori, molto spesso pesta, ap­
punto, l'acqua nel mortaio, ri­
pete a non finire i soliti di­
scorsi, torna più e più volte 
sulle medesime denunce, sen­
za andare mai fino in fondo: 
anzi, spesso, se si è spinta 
troppo avanti in qualche occa­
sione, torna precipitosamente 
indietro. 

Prendete il servizio e L'altra 
scuola», di Albano e Anderli­
ni trasmesso nell'ultimo nu­
mero di «TV7». Cosa diceva 
di nuovo? Nulla, Non sono po­
chi ormai i servizi che la TV 
ha dedicato, anche netto stes­
so « TV7 », ai bambini che vio­
lano il cosiddetto «obbligo 
scolastico », ai bambini che so­
no costretti a lavorare invece 
di frequentare la scuola. E 
questo servizio ripeteva pari 
pari quel che era stato detto 
altre volte: che all'origine di 
questo « fenomeno » ci sono la 
miseria, l'ignoranza dei genito­
ri, Va insufficienza » della 
scuola. ' 

Lo ripeteva con il solito me­
todo: una serie di interviste 

dalla quale, nonostante le do­
mande banali e manierate dei 
giornalisti televisivi, la realtà 
emergeva ancora una volta vi­
va e sconvolgente; la consulta­
zione in studio degli «esper­
ti », che cincischiavano alcuni 
argomentucci per interpretare 
quella realtà. Tra luna parte e 
l'altra c'era un abisso: e i giu­
dizi critici degli operai e de­
gli artigiani siciliani erano as­
sai più diretti e giusti, anche 
se limitati, di quelli degli 
« esperti ». 

Il fatto è che questo dei 
bambini che non vanno a scuo­
la non è affatto un «feno­
meno» a parte, ed è mistifi­
cante presentarlo come tale. 
L'analfabetismo di questi bam­
bini è una conseguenza orga­
nica del carattere di classe 
detta scuota, che seleziona, 
espelle i figli dette famiglie piti 
povere, mantiene un netto di­
slacco tra la «cultura* e la 
vita del popolo. Questo le in­
terviste lo hanno documenta­
to: ma né i giornalisti, né gli 
« esperti » lo hanno rilevato. 
E dire che in altre occasioni 
(ad esempio nell'inchiesta di 
Comencini « I bambini e noi t>) 
atta stessa TV il discorso sui 
contenuti e sugli scopi di 
classe della scuola e sulle lo­
ro conseguenze è stato al­

meno accennato: ma qui, ap­
punto, si è tornati indietro, 
per ricominciare da capo. In 
fondo, non c'è da stupirsene: 
la TV è prigioniera dei suoi 
confini di classe, e non può 
fare altro, quando è arrivata 
a un capo della cella, che tor­
nare indietro e ripercorrere la 
strada. 

Il servìzio di Ochetto sul 
fallito colpo di stato in Ma­
rocco era senza dubbio inte­
ressante sul piano della rico­
struzione • degli avvenimenti: 
in questo come in altri casi, 
però, «TV7» finisce per col­
mare semplicemente le insuf­
ficienze del « Telegiornale ». 

Carlo Mazzarella ci ha detto 
nel suo stile un rapido ritrat­
to di Armstrong. Scelta la via 
del ricordo affettuosa, però, sa­
rebbe stato più opportuno ri­
nunciare del tutto alle anno­
tazioni critiche sul piano po­
litico e sociale: una dichiara­
zione come quella di Mingus 
(molto seria, peraltro) ha ri­
schiato, infatti, nella sua uni­
cità e nell'assenza di ogni 
puntello informativo ad essa 
omogeneo, di apparire come la 
espressione di uno stizzoso 
estremismo. E anche questa è 
mistificazione oggettiva. 

g. e 

Voorman e Russell si 
esibiranno con loro a 
New York: ma non sem­
bra che il neonato quar­
tetto abbia un futuro 

Due dei Beatles, e precisa­
mente Ringo Starr e George 
Harrison, si esibiranno di 
nuovo insieme. E' da tempo 
che il mondo della musica 
pop attendeva una simile no­
tizia. Quattro mesi fa, infatti, 
Ringo. George e John Lennon 
avevano espresso il desiderio 
di ricostituire il gruppo, con 
l'aggiunta di un nuovo bassi-
sta che avrebbe dovuto sosti­
tuire Paul Me Cartney. Tutto 
sembrava risolto, la resurre­
zione dei Beatles sembrava 
cosa fatta e i tre musicisti 
fecero anche molti nomi sul­
l'atteso sostituto: si parlò di 
Klaus Voorman, un giovane 
esecutore di prestigio, messo 
già sotto contratto dalla Ap­
ple in qualità di session-man 
(coadiuvatore per le incisio­
ni), e di Lee Jackson, ex-Nice, 
ora militante nel complesso 
Jackson Heights, con magre 
soddisfazioni. Ma poi. tutto il 
progetto passò in secondo or­
dine davanti al travagliato 
processo che vide i quattro 
Beatles uno contro l'altro per 
questioni economiche, dopo la 
truffaldina gestione della Ap­
ple. ad opera dell'ex-manager 
Alien Klein. 
- Attualmente, Ringo Starr si 
trova In Spagna, dove il re­
gista Ferdinando Baldi sta 
portando a termine le riprese 
del film Blindman, interpre­
tato dal batterista britannico. 
George Harrison, invece, sta 
passando un breve periodo di 
vacanza in California. I due 
si ritroveranno insieme la se­
ra del primo agosto, al Madi­
son Square Garden di New 
York, dove si esibiranno In­
sieme con Klaus Voorman al 
basso e Leon Russell alla rit­
mica, per un concerto a be­
nefìcio dei profughi pakistani. 
Non ci è dato di sapere se il 
neonato quartetto avrà un 
futuro musicale: potrebbe trat­
tarsi di una formazione im­
provvisata. come lo è stata, 
per anni, la Plastic Ono Band 
di John Lennon, che ha anno­
verato nel suo organico soli­
sti di fama mondiale come 
Ritchie Blackmore, il grande 
Eric Clapton e lo stesso Geor­
ge Harrison, ma tutti «e di pas­
saggio». 

Ad ogni modo, il concerto 
di New York del primo ago­
sto verrà Interamente regi­
strato. e forse potrebbe dar 
vita ad un album Uve: le re­
gistrazioni di esibizioni dal vi­
vo vanno ormai per la mag­
giore nei mercati discografici 
inglesi e statunitensi. 

Mentre Ringo e George si 
ripropongono, ecco che, in In­
ghilterra. si preannuncia la 
uscita di un «nuovo» 45 dei 
Beatles, intitolato Baby Jane. 
La notizia appare singolare: 
infatti, si tratta di un brano 
vecchiotto, inciso dal quartet­
to di LIverpool nel '65, per 
inserirlo nel LP che si Intito­
lava Rubber Soul. Anche que­
sto, dunque, non è altro che 
un «bootleg legale» cioè, in 
parole povere, una fregatura 
con tanto di garanzia. 

d. g. 

«Fuoco freddo» 
in Groenlandia 

Copenaghen, 16 
Anche la Groenlandia si 

presta a girare film. Sarà pros­
simamente realizzato nella 
grande e gelida isola Fuoco 
freddo, del regista Knud Leif 
Thomson, da un romanzo del­
lo scrittore danese Knud Son-
derbye. 

le prime 
Cinema , 

Caccia sadica 
Caccia sadica è il penulti­

mo film di Joseph Losey; pre-
ceae The gobetween (varia­
mente tradotto, dal Messag­
gero al • più pertinente L'in­
termediario) ed è stato «gi­
rato » tra monti e • pianure, 
campi e selve di Spagna. Ma 
l'ambiente non è determinato. 
in nessun senso: due uomini 
fuggono, braccati dapprima 
da un elicottero, poi da un 
piccolo esercito; uccidono, 
rubano per sopravvivere, per 
poter continuare la loro cor­
sa verso la salvezza. Mac, il 
più anziano, • è campagnolo, 
rude nelle decisioni, ma con 
un fondo di moralismo rura­
le; l'altro è un ragazzo di cit­
tà, Ansell, esperto di botteghe 
e di donne. Su loro, non sap­
piamo molto di più: sono sol­
tanto due sagome umane sul­
lo sfondo della natura, due 
figure nel paesaggio (e Figu-
res in a landscape, «Figure 
in un paesaggio» suonava il 
titolo originale). 

Alla fine, i due fuggitivi 
raggiungono, in mezzo alla 
neve, la frontiera di un altro 
paese: è la salvezza, anche se 
le facce che li accolgono di là 
non sono poi molto rassicuran­
ti. Il testardo Mac, tuttavia. 
ha un conto da regolare con 
l'elicottero, che li ha seguiti 
sin lassù: impegna con quello 
un duello impari, e soccombe. 

Qualcuno, per Caccia sadi­
ca, ha parlato non senza iro­
nia di « metafora aperta », 
anzi « spalancata ». La vaghez­
za e l'ambiguità dei riferi­
menti, in realtà, provocano 
irritazione, tanto più quanto 
più ci si accanisce a identifi­
care immagini riconoscibili: 
il napalm devastatore, che fa 
pensare al Vietnam, i tipi di 
coltivazione, l'aspetto dei rari 
paesi e dei loro abitanti, che 
evocano l'America latina... 
Sforzo inutile: stavolta il di­
scorso di Losey è volutamente 
astratto, generale, e anche ge­
nerico, per dubbia ambizione 
di «universalità». Ciò che 
prende spicco è, da un lato, 
la maestria tecnica del regista 
e dei suoi assistenti nel tra­
smettere con freddezza agli 
spettatori l'incubo fisico di 
queiruccellaccio meccanico 
svolazzante in alto; dall'altro 
lato, la sinistra incongruenza 
dei dialoghi che. quando non 
sono strettamente (e banal­
mente) funzionali alla situa­
zione, se ne distaccano affat­
to, diventano elusivi e allusi­
vi e dispersivi: una difesa 
desolata, un vano esorcismo 
contro la minaccia che preme. 
Siamo a un passo da Harold 
Pinter, anche se stavolta la 
sceneggiatura non è sua, ma 
di Robert Shaw (che di Pin­
ter è stato, del resto, inter­
prete anche sullo - schermo, 
nel Guardiano; oltre ad es­
sere drammaturgo in proprio) 
e tratta da un romanzo di 
Barry England. Lo stesso Ro­
bert Shaw incarna, con la 
bravura nota, il personaggio 
di Mac, mentre Malcolm Me 
Dowell (efficace, ma Diù con­
venzionale) è Ansell. La mu­
sica di Richard Rodney Ben-
nett. impastata con l'ossessi­
vo ronzio del velivolo perse­
cutore. dà pregio alla colonna 
sonora. La fotografìa (colore. 
schermo largo), fin troppo e-
legante, reca la firma princi­
pale di Henri Alekan. 

ag. sa. 

Dal nostro 
inviato a 

Copenaghen 
La Scandinavia, si sa. è la 

meta preferita dal marines 
americani * che disertano la 
guerra nel Vietnam. Protago­
nisti di questo film sono, per 
l'appunto, due giovani diser­
tori che approdano nella ca­
pitale danese in cerca di un 
rifugio dopo gli orrori della 
guerra nel sud-est asiatico. I 
due però, incontrano uno psi­
canalista junghiano che ri­
muoverà le loro angosce ri­
correnti, dando modo alle 
tremende colpe di affiorare. I 
due marines rivivono cosi, a 
frammenti, gli orrendi mas­
sacri che hanno commesso 
nel Vietnam, sotto l'effetto 
della droga, indispensabile 
per atrofizzare la coscienza, 

Il regista Alberto Cavallo­
ne si è servito, con efficacia, 
dei due protagonisti, per trac­
ciare. a forti tinte, un ritrat­
to del sanguinario imperiali­
smo americano, smascheran­
do mandanti • ed esecutori. 
Dal nostro inviato a Cope­
naghen è un film senza scam­
po, e il finale emblematico 
non lascia spiragli, non per­
mette che la a finzione cine­
matografica » si anteponga 
alla cruda realtà dei fatti. 
Non c'è scampo nella narra­
zione, l'unico scampo è nella 
denuncia, nel ritrovamento di 
una verità rivoluzionaria. Gli 
interpreti, che si muovono in 
una atmosfera da psicodram­
ma, sono Jane Avril, Anthony 
Vemon e George Stevenson. 
Colore, 

Billy Jack 
Billy Jack è un Superman 

alla rovescia. Il nostro prota­
gonista, infatti, è un paladino 
dei deboli e dei diseredati, un 
combattente democratico in 
lotta contro le -perfidie e le 
angherie del sistema ameri­
cano. Billy Jack è forse l'ul­
timo eroe dell'epopea del 
West, un eroe di colore, un 
pellerossa che difende la sua 
gente, solo di fronte al razzi­
smo di un'intera città. Billy 
Jack è invincibile, la sua vio­
lenza di giustiziere inarresta­
bile, ma alla fine sarà co­
stretto a cedere, drammatica­
mente, con la speranza di un 
futuro migliore per il suo po­
polo e per tutti gli uomini li-
beri degli Stati Uniti. 

Questo film è l'ennesimo 
frutto del new-look americano 
e riassume, al tempo stesso, 
tutti i pesanti faccuse lanciati 
dall'altra America al sistema 
fascistico-repressivo e tutte le 
ambiguità filmiche di questa 
giovane tendenza cinematogra­
fica statunitense. Il film, in­
fatti, prodotto da un gruppo 
di studenti, segue il filo della 
azione e I compromessi che 
ne scaturiscono, Incoerente­
mente con le tesi che avanza. 
Billy Jack è un'opera confu­
samente progressista. In cui si 
denunciano con slancio gli 
aspetti deleteri e mostruosi * 

dell'America razzista e reazio­
naria ma che allo stesso tem­
po, tende ad un lieto fine, In 
cui • 1 cattivi ammettano le 
loro colpe e riparino una vol­
ta per tutte. Sono gli stessi 
principi! della « guerra spon­
taneistica al sistema », con cui 
si vorrebbero mimare le false 
istituzioni, per tornare, dopo 
l'inevitabile sconfitta, sotto­
messi a queste Istituzioni co­
me un bambino ribelle torna 
piangente dal padre. 

Il dramma è che questi ac­
corgimenti fanno guadagnare 
soldi a palate a qualche bene­
fico magnate americano che. 
con un po' di dialettica nixo-
niana », distribuisce film co­
me Billy Jack, prefabbricati 
per tutti i gusti e per tutti i 
cuori. Non possiamo dire che 
le intenzioni fossero mistifi­
catorie quanto il prodotto, ma 
non è questo il new-look ame­
ricano, né è questa per for­
tuna, l'avanguardia progressi­
sta negli Stati Uniti. 

Billy Jack è diretto con 
mestiere da T. C. Frank e in­
terpretato da Tom Laughlin 
che rifa un po' se stesso (ri­
cordiamo l'analogo Violence), 
per non dire che rifa il Mar­
ion Brando del Selvaggio di 
Benedek. Colore e schermo 
largo. 

La macchia 
della morte 

Miles, un giovane giornali­
sta americano riesce ad in­
tervistare il più grande pia­
nista vivente, tale Duncan 
Ely, che, in un eccesso di me­
galomania, fìnge di ignorare 
chi sia Stravinski. Duncan è 
un tipo scontroso ma la no­
tevole predisposizione alla 
musica di Miles farà si che 
il giovane entri nei favori del 
celebre artista. Questo mutuo, 
cordiale rispetto diverrà a-
micizia e ben presto Duncan 
tratterà Miles alla stregua di 
un figlio. L'affetto, però, è 
non poco interessato, dato 
che Duncan è prossimo a rag­
giungere il mondo dei più, e 
vorrebbe che Miles lo sosti­
tuisse. Tramite oscuri rappor­
ti con Belzebù, infatti, il pia­
nista riesce a tramandare la 
sua anima nel corpo del gio­
vane Miles, annullandone la 
precedente personalità. Dopo 
la morte di Duncan, Miles ne 
diviene il degno successore, 
soggiogato da strani influssi 
satanici che alternano le sue 
capacità, tramutandolo in 
breve tempo in un asso del 
piano. Ma... 

Il regista Paul Wendkos ha 
dato ampio respiro a questo 
prodotto orrorofico, confezio­
nandolo con garbo e mestiere. 
Lo spunto non è dei più ori­
ginali. ma la dinamica delle 
azioni è efficace. Gli inter­
preti, adeguati e credibili, so­
no Alan Ladd, Jacqueline Bis-
set e il buon vecchio Curd 
Jurgens. Notevoli gli spunti 
cromatici, grazie anche ad un 
dosato uso di obbiettivi gran-
d'angolo. 

La lunga notte 
dei disertori 

I disertori in questione so­
no soldati dispersi durante la 
battaglia di Marsa Matruh 
che tentano di attraversare il 
deserto in cerca di salvezza. 
La nostra comitiva (male af­
fiatata, dobbiamo dire) però, 
incappa in guai d'ogni genere, 
senza contare l'arsura che, di 
questi tempi, coinvolge anche 
il povero spettatore. Unica 
soddisfazione della brigata è 
l'incontro, fra le dune, con 
tre graziose ausiliarie inglesi 
(un vero miraggio!). Alla fi­
ne, saranno in pochi a giun­
gere alla mèta, e i superstiti 
saranno stremati almeno 
quanto il pubblico. ' • 

Poco e niente, in questo fil­
metto bellico all'Italiana che 
vorrebbe ricalcare palesemen­
te Birra ghiacciata ad Ales­
sandria. Gli interpreti, Ivan 
Rassimov, Monica Strebel e 
Kirk Morris fanno quel che 
possono e il regista. Mario 
Siciliano, fa anche meno. Co­
lore e schermo largo. '. . 

vice 

Giovani 
musicisti 
americani 
a Spoleto 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, 16 

Da domani al 23 luglio, ad 
iniziativa dell'Ente Rocca di 
Spoleto, si svolgerà in Um­
bria una serie di Concerti del 
gruppo artistico della North 
CaroHna School of the Arts. 
Si tratta di un gruppo di 
giovani musicisti, la gran par­
te dei quali non raggiunge la 
età di venfarmi, che frequen­
tano l'Accademia ChìjrJana di 
Siena ove partecipano a corsi 
di studio tenuti da docenti 
delle loro facoltà e da illu­
stri Maestri Italiani. Compon­
gono il gruppo un'orchestra 
di 5 elementi, un complesso 
di musica da camera, 4 arpi-
ste. 12 chitarristi e 6 vocali­
sti. 

Nel loro giro In Umbria i 
giovani musicisti della NCSA 
si esibiranno alternativamen­
te in Concerti orchestrali, pro­
grammi di musica da came­
ra e Concerti per sole voci. 
Le città toccate dai gruppi 
della North Carolina School 
of Aris saranno Spoleto, As­
sisi, Norcia. Cascia, Trevi e 
Campello Alto. TI Concerto 
inaugurale sarà «tato a Spole­
to, al Teatro Nuovo, alle ore 
21 di domani. L'Ingresso ai 
concerti sarà gratuito. Sarà 
sul podio il maestro Nicholas 
Harsanyi. direttore dell'Orche­
stra da Camera Piedmont e 
della stessa NCSA. 

Concluso il giro in Umbria, 
Il gruppo della North Caroli­
na School of Arts. terrà Con­
cetti a Roma a Villa Borghe­
se ed all'Accademia america­
na. In precedenza esso ha 
svolto una serie di concerti 
in vari centri della provincia 
di Siena. 
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IN FRANCIA 
PARTITO SOCIALISTA 
ALL'ITALIANA 

IL RITORNO 
DI TARZAN 

Leggete, abbonatevi a « GIORNI » 

CAMPAGNA 
DELLA 
STAMPA 
COMUNISTA 
in ogni festa, in ogni assem­
blea, in ogni dibattito, 
diffondete e raccogliete 
abbonamenti alle riviste 
del Partito Comunista Italiano 

Critica 
marxista 
bimestrale 
diretta da 

Emilio Sereni 
vice direttore 

Ernesto Ragionieri 
anno L. 5 000 
estero L 9.000 
sostenitore L. 10.000 

Politica 
ed Economia 
bimestrale 
diretta da 

- Eugenio Peggio 
anno : L 5 000 
estero L. 10 000 
sostenitore L. 20.000 

Riforma 
della Scuola 
mensile 
diretta da 

Lucio Lombardo Hadice 
M Alighiero Manacorda 
Francesco Zappa 
anno L 4 000 
estero L 7 000 
sostenitore L 8 000 

Studi 
Storici 
trimestrale 

diretta da 
Renato Zangheri 
Rosario Villari 

anno L. 5.000 
estero L. 8.500 
sostenitore L. 10.000 

Democrazia 
e Diritto 
trimestrale 

diretta da 
Ugo Natoli 

anno L. 4.000 
estero • L. 6.000 

- sostenitore L. 10.000 

Nuova rivistaA 

internazionale 
mensile 

diretta da 

Ruggero Gallico 

anno L, 4.000 

Regalo 
gli abbonati riceveranno una stampa a colori 

di RENATO GUTTUSO 

L'abbonamento annuo a Critica marxista comprende anche II 
« Quaderno » speciale che nel 1971 sarà dedicato al SO' anni­
versario della fondazione del P.C.I. 

Cumulativi Rinascita + Politica ed Economia 
L 11.500 anziché 12^00 • 

Rinascita + Critica marxista 
. L 11.500 anziché 12.500 . 

con , 
DOPPIO REGALO 

* il v.olume di John Reed «America in 
fiamme » 

* una stampa a colori di Renato Guttuso 

Versamenti sul c.cp. • n. 1/43461 intestato a 
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RIMIMI - PENSIONE DELFI­
NA - Viale Fiume II - telefo­
no 25860 • Luglio Agosto 3.500 
Settembre 2.500 - tutto com­
preso - giardino - parcheggio 
auto - vicina al mare - ottimo 
trattamento - sconto bambini. 
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